Introduzione alla 

LETTERA AI ROMANI

di San Paolo, apostolo

Parrocchia San Michele - Oreno 

6 marzo 2009, in chiesa

Serata di Emmaus

Canto :  
Il Signore è la mia salvezza e con lui non temo più, 

perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore, perché

un giorno eri lontano da me, 

ora invece sei tornato 

e mi hai preso con te.

Il Signore è la mia salvezza …
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen
Lettera ai Romani di San Paolo Apostolo
(Rm 1,1-17)
1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 3riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 5Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

8Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo. 9Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi, 10chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi. 11Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, 12o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili. 14Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: 15sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma.

16Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17E` in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede.
Alcune notizie per introdurci.

Paolo scrive ai cristiani di Roma, da Corinto, nell’anno 58. Scrive questa lettera prima di recarsi a Roma per la prima volta, come confida lui stesso in questa  lettera “possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi”. Conosce però alcune persone di questa Comunità, ne cita ben 26, nel saluto della lettera.

Le lettere che Paolo scrive, meglio sarebbe dire detta e firma, solitamente sono indirizzate ad una Comunità che Paolo ha già visitato; esse trattano dei problemi che rischiano di scandalizzare e ostacolare il cammino di fede della comunità stessa e, altra caratteristica che troviamo nelle sue lettere, Paolo incoraggia, giudica, sempre a partire dall’annuncio di Cristo presentato come il Salvatore, come il fondamento per ogni situazione, non c’è più nulla da scoprire o aggiungere. Per questo gli studiosi qualificano lo stile di Paolo come annuncio kerigmatico, (termine greco che indica il messaggio centrale di Gesù, noi più facilmente usiamo il termine Vangelo). Anche quando il suo discorso considera aspetti morali o catechistici, Paolo si rifà sempre alla notizia di Cristo morto e risorto, ragiona sempre alla luce di questa verità. 

A differenza delle altre lettere quella ai Romani è invece una grande riflessione teologica. E’ un testo difficile che Paolo non rivolge però agli specialisti, ai teologi, ai pastori (cioè ai capi) della Chiesa di Roma, ma a tutti quelli “amati e chiamati alla santità”, cioè i battezzati in cammino verso la piena comunione con Cristo e i fratelli.

Questa lettera ci aiuterà a riflettere sulla nostra vita di fede per viverla con più maturità, più convinzione. E’ questo il senso della Quaresima, un tempo che ci è offerto come possibilità per riguadagnare la nostra vita con più intensità, per essere sale, mentre facilmente scivola nella mediocrità.

Accensione della Lampada

Viene accesa la luce della preghiera segno della nostra disponibilità a lasciare che Dio operi in noi.

Canto   :     Il  Signore   è la mia forza
Il Signore è la mia forza e io spero in lui.

Il Signore è il Salvator.

In lui confido non ho timor, in lui confido non ho timor.

Lettera ai Romani di San Paolo Apostolo
(Rm 3,19-31)
19Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. 20Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato.

21Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; 22giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione: 23tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. 25Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati, 26nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù.

27Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge. 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.

Il pensiero di Paolo si riassume qui: “Il giusto vivrà mediante la fede”.

Il giusto, cioè colui che è stato giustificato (giustizia, dikaiosune) attraverso la sua apertura (fede, pistis) all’opera di Dio, costui vivrà.

L’uomo giustificato attraverso la sua adesione di fede, che è l’unica opera chiesta all’uomo di compiere, godrà della stessa vita divina.

Il peccato (hamartia) è steso come una coltre su tutta l’umanità, è un peccato planetario, antropologico, non solo del singolo. Di fronte a questo inquinamento dovrebbe esplodere l’ira di Dio. L’ ”ira” è la reazione di Dio che non si arrende mai di fronte al peccato.

Secondo la mentalità ebraica Paolo divide l’umanità in uomini pagani, “abbandonati a se stessi” e quindi sempre più destinati a precipitare in un gorgo che non ha fondo, e uomini “eletti”, quelli che appartengono al popolo ebraico, il popolo dell’Alleanza, che pensano di essere al riparo in virtù dei meriti acquisiti davanti a Dio con le opere compiute obbedendo alla Legge (nomos)

Paolo però si oppone con veemenza alla tranquilla sicurezza dell’uomo religioso, atteggiamento tipico del fariseo, che si crede giusto, si sente diverso in un mondo che vive nel peccato. 

Paolo non demolisce la Legge, ma il suo modo di concepirla. Essa non può essere l’unica fonte della salvezza, così come le opere non devono diventare un mezzo per salvarsi o i meriti personali una rivendicazione davanti a Dio. Paolo condanna la prassi religiosa quando è ridotta ad una serie di gesti esteriori.

“La circoncisione è utile si se osservi la Legge; ma se trasgredisci la Legge con la tua circoncisione sei come uno non circonciso”     (Rm 2,25). 

In tal caso il gesto sacro della circoncisione, anziché essere un patto di fedeltà nella carne, si riduce ad essere una mutilazione.

Non basta neppure vantarsi delle promesse di Dio, senza impegnarsi a vivere l’Alleanza.  Ricordiamo la violenza con cui Gesù ribadisce che non è sufficiente dichiararsi “figli di Abramo”, ma bisogna compiere le opere del padre Abramo, per essere realmente suoi figli.

In conclusione, “giudei e greci sono tutti sotto il dominio del peccato” (Rm 3,9).  Da solo l’uomo sprofonda nelle sabbie mobili che irrimediabilmente lo trascinano sempre più in basso.

21Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; 22giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione: 23tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù.

Siamo tutti uguali, non c’è distinzione, non dobbiamo né inorgoglirci, né avvilirci, perché tutti attraverso l’apertura a Dio (fede) possiamo accogliere la grazia di Dio. Modello per tutti è Abramo che  “ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia” (Rm 4,3) 

18Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19Egli non vacillò nella fede, pur vedendo gia come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. 20Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

23E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.   (Rm 4,18-25)
Paolo vuole suscitare in noi la coscienza della nostra condizione di peccatori e da qui far nascere  l’atteggiamento di gratitudine per l’opera di Dio.  E’ quanto vogliamo riscoprire e imparare a vivere nel tempo della Quaresima.

Possiamo sintetizzare così il cambiamento che ci è chiesto di operare: l’uomo d’oggi ha paura di ammettere la propria mancanza e quindi nasconde anche a se stesso il suo peccato: “se tu conoscessi i tuoi peccati, ti perderesti d’animo”(Pascal). Paolo invece annuncia il Vangelo, la buona notizia: i tuoi peccati ti saranno rivelati solo nel momento in cui ti saranno perdonati.

E’ l’intreccio tra peccato e grazia, tra la vita dell’uomo peccatore che, nel momento in cui si riconosce tale e si apre all’azione di Dio, è salvato.  E’ la gioia di non dare peso alla mancanza perché, in quel preciso istante in cui riconosco la mia situazione negativa, confesso anche che Dio può salvarmi e il suo agire è gratuito (grazia), nasce cioè dal suo amore e non chiede altro che essere accolto, accettato da me.

Comprendere questo dinamismo tra il mio peccato e la grazia di Dio diventa motivo di gioia, di liberazione, di ringraziamento.

Vocabolario paolino

Parole chiavi per comprendere la teologia di S. Paolo

(dal commento di G.Ravasi alla Lettera ai Romani)

CHARIS = GRAZIA

La prima parola è “charis”, una parola che è restata dopotutto anche nelle nostre lingue nel suo significato iniziale, quello originario: in italiano come “carità, caro, carezza”, in francese e in inglese come “charme” e “charm”, ed è qualcosa che può essere appunto configurato col fascino, con l'idea dello splendore, di qualcosa che risplende.

È un'idea profondamente biblica.

Era anche il saluto greco: “Chaire, Maria”; Ave, Maria. L'idea fondamentale è biblica perché richiama l'idea della luce, dell'esplosione della luce. Come parleremo della grazia? La “grazia”, che ha sempre per soggetto Dio, potremmo riassumerla con una frase brevissima che sintetizza il discorso di Paolo: “In principio c'era l'Amore”, con la A maiuscola. perché charis indica soprattutto il donarsi di Dio, la sua iniziativa. Egli è il primo che squarcia il silenzio e la sua stessa solitudine perfetta.

PISTIS = FEDE

La seconda parola è “pistis”, una parola anche questa molto nota, la “fede”, la “fiducia”: in greco significa proprio fiducia, “fidarsi di”. È proprio la fede biblica, quella fede che noi affermiamo al termine di tutte le nostre orazioni dicendo la parola amen, che in ebraico vuol dire “credere”, “fidarsi” di Dio. Questa parola che ci sposta da Dio all'uomo, potremmo rappresentarla col simbolo delle “braccia del cuore aperte”.

Nel linguaggio biblico il cuore è la coscienza. Dio ha aperto il silenzio per primo, ha fatto partire il suo amore, Ia sua grazia. L'uomo non deve fare dei passi, non deve muoversi - Paolo insisterà su questa cosa - l'uomo deve semplicemente aprirsi. Le braccia del cuore si aprono ad accogliere il  “fascino” di Dio, ad accogliere l'amore, la carità di Dio.

PNEUMA = SPIRITO

La terza parola è facile: “pneuma”. In greco indica contemporaneamente il vento e lo spirito. Ricordiamo le battute del dialogo notturno di Gesù con Nicodemo (Giovanni 3), dove si può tradurre sia spirito che vento.

“Pnèuma”, lo spirito, è il ponte di comunicazione che si stabilisce tra “chàris” e “pìstis”, tra uomo e Dio. L'amore divino che esce si affida al percorso, al vento, al soffio dello Spirito di Dio. E allora potremmo dire parafrasando una frase di Paolo: “Noi abbiamo il respiro di Dio”.

Allora da Dio, che per primo ha deciso di amarci, è partito lo Spirito, e questo spirito è di Dio ma penetra anche nell'uomo. Il ponte si è chiuso, il respiro che abbiamo noi, la nostra vita interiore, è lo stesso respiro di Dio.

DIKAIOSUNE = GIUSTIZIA

La quarta parola, classica della Lettera ai Romani è una parola che Paolo adatta a sua maniera, la parola “dikaiosune”, la “giustizia”.

Mai una traduzione è infelice come questa, perché, se proprio Paolo ha preso il vocabolo dal mondo giuridico romano, il significato che gli ha dato è tutt'altro.

Nell'Antico Testamento, nell'originale ebraico, Ia parola “giustizia” non è assolutamente la giustizia forense, non è quella dei processi e dei tribunali, è invece la cosiddetta “giustizia salvifica”, cioè è l'amore di Dio che salva, che entra nell'uomo e lo trasforma. Quindi la giustizia di cui parla Paolo è una qualità dell'uomo ormai trasformato, è lo stato terminale dell'uomo che ha ricevuto il “pnèuma” donato dalla grazia di Dio.

Allora facciamo anche qui la nostra sintesi con una frase brevissima, una frase di stampo paolino: “La creatura nuova è salvata”.

Il giustificato è la creatura che ha avuto la “pistis” e che ha dentro di sé il “pneuma”. È una definizione dell'uomo redento.

La partenza è “charis”, Dio e il suo amore; il ponte di comunicazione è “pneuma” che arriva laddove ci sono le braccia aperte della “pistis” che costituiscono l'uomo salvato, la nuova creatura, cíoè la “dikaiosune”. Tutte le volte che noi sentiremo queste parole nell'interno della pagina di Paolo, dobbiamo ricordare che è la celebrazione del grande mistero della “dikaiosune”, il punto terminale.

 SARX = CARNE

“Sarx” vuol dire “carne”. Naturalmente nell'interno del Nuovo Testamento questa parola è usata da tanti autori; noi sappiamo che anche Giovanni la ama. Però bisogna stare molto attenti: Paolo ha dato un colore tutto particolare a questa parola. Egli I'ha usata con un senso tutto suo, specifico: è un po' la sua firma.

Nel primo capitolo del Vangelo di Giovanni abbiamo: “Il Verbo si è fatto carne”. È il primo significato, che qualche volta anche Paolo usa, ma non è il significato paolino dominante La carne è polvere, è fragilità. Anche il mondo greco aveva sfiducia nel corpo. Per il Nuovo Testamento “carne” non è il corpo, ma è la condizione esistente dell'uomo, l'uomo che si affloscia nella sua debolezza, nella sua fragilità.

Il Cristo è diventato debole come noi, finito come noi, moribondo e morto come noi. “Carne” è la qualità specifica dell'uomo.

Paolo invece cambia il senso, e dà al vocabolo un significato molto più sferzante, tant' è vero che proprio nella Lettera ai Romani egli dice: “Dio ha mandato il proprio figlio in una carne simile a quella del peccato”.

Da questa affermazione sono nate inutilmente delle eresie. Si è detto: Cristo non è vero uomo, perché é ha solo una carne “simile” alla nostra.

Paolo invece ha dovuto dire così perché per lui il vocabolo “carne” ha un altro significato.

E allora sintetizziamo il tema paolino sulla “sarx” utilizzando un’immagine di una parabola di Gesù: “E come se fosse un terreno fecondo di zizzania”.

La carne è un terreno fecondo è un principio efficace non è semplicemente uno stato, è qualcosa che produce, che crea sempre di più peccati; la zizzania fiorisce spendida, fiorisce sempre di più; La “sarx” è il principio il terreno offerto al trionfo del male; e questo terreno è dentro di noi.

AMARTIA = PECCATO

E’ forse la parola più celebre della letteratura paolina: “hamartia”. E’ la traduzione quasi letterale dell’equivalente verbo ebraico che nell'Antico Testamento viene usato per indicare il peccato. Simbolicamente l'ebraico “hattah” vuol dire “freccia puntata che cade fuori dal bersaglio”, quindi una meta sbagliata, fuorida una mappa, fuori da un progetto, fuori da un disegno, fuori da un destino, è un fallimento.

Vuol dire mancare il segno. Rendiamo così immaginificamente questo vocabolo: “La zizzania è verdeggiante e soffocante”.

Su quel terreno che è il terreno della nostra miseria c'è la forza dell’ “hamartìa”. Abbiamo voluto sottolineare quest'immagine attraverso verbi che indicano un'azione, perché il peccato è un'azione, è un’energia, una energia violenta, la quale sta combattendo una sua battaglia, tenta di soffocare anche quello che sta intorno, tenta di stendere il suo manto distruttivo.

NOMOS = LEGGE

Nomos è la “legge”. Non è la santa legge biblica come qualcuno può pensare: Paolo non condanna questa legge; Cristo stesso aveva detto:

“Io non sono venuto per abolire, ma per portare la pienezza”.

“Non passerà neppure un iota della Torah”.

Paolo condanna chi si illude di comperare la grazia con la propria forza, come credeva un certo giudaismo: “Le opere non ti salvano”.

Se vogliamo usare ancora un'immagine poetica, diremmo che la lotta di Paolo contro la legge è formulabile così: “dalle sabbie mobili non si può uscire da soli”, ci vuole una mano che ti sollevi, e sarà la “charis” di Dio.

L'uomo riconosce la sua impotenza, egli non può essere salvato attraverso il “nòmos” attraverso la legge,  le sue opere: la liberazione non la compera con le sue opere.

EX – SISTERE  = ESISTENZA CRISTIANA

Si usa parlare di “esistenza cristiana” e il verbo “esistere” è proprio quello che meglio di tutti esprime questo concetto. Proviamo a scomporlo nei due termini latini “ex” e “sistere”.

Il primo significa “da”, “fuori”, mentre il secondo vuol dire “stare”. 

Ecco, l’esistenza cristiana è proprio questo: porre il proprio baricentro fuori di sé. L'egoista lo trova in sé: egli esiste “ in sé”, si chiude nella sua prigione e questa prigione 1o uccide.  Invece la fede è rischiare, la fede è - in questo senso – “squilibrio”; la fede è vivere secondo giustizia e verità; la fede non è conveniente, secondo il calcolo immediato dell'uomo, spontaneamente portato al possesso, all'autodifesa.

Fede, è per eccellenza il futuro, è l'adesione ad un punto sicurezza esterno a noi. In questo senso quindi Paolo è il cantore dell'esistenza cristiana.

Dal  testo alla vita

Il sacramento della Riconciliazione è il luogo in cui il credente riconosce la sua povertà, il suo peccato, e si apre a ricevere il dono (grazia) del perdono di Dio, l’azione di salvezza che viene da Dio.

Il sacramento celebra la nostra fede nell’opera di Dio, talvolta noi ci fermiamo a riconoscere con umiltà il nostro peccato. Non basta.

Le   mie  riflessioni
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Canto       Bonum est confidere
Bonum est confidere in Domino

bonum sperare in Domino!

Salmo 118        

( Sal 118, 33-40 ) 

Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti

e la seguirò sino alla fine.

Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge

e la custodisca con tutto il cuore.

Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi,

perché in esso è la mia gioia.

Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti

e non verso la sete del guadagno.

Distogli i miei occhi dalle cose vane,

fammi vivere sulla tua via.

Con il tuo servo sii fedele alla parola

che hai data, perché ti si tema.

Allontana l'insulto che mi sgomenta,

poiché i tuoi giudizi sono buoni.

Ecco, desidero i tuoi comandamenti;

per la tua giustizia fammi vivere.

Canto

Ora lascia o Signore che io vada

 in pace, perché ho visto le tue meraviglie.

Il tuo popolo in festa per le strade

correrà, a portare le tue meraviglie.

La tua presenza ha riempito d’amore le 

nostre vite le nostre giornate, in te una sola

anima, un solo cuore siamo noi, con te la

luce risplende, splende più chiara che mai.

Ora lascia o Signore ….

La tua presenza ha inondato d’amore le 

nostre vite le nostre giornate, fra la tua

gente testerai, per sempre vivo in mezzo a noi, 

fino ai confini del tempo così ci accompagnerai.

